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Antonio Vivaldi (1678 – 1741)
Concerto Grosso in sol minore RV 156
Allegro - Adagio - Allegro

Dalle Quattro Stagioni: Concerto per violino La primavera RV 269
Allegro - Largo - Danza pastorale: Allegro

Astor Piazzolla (1921 – 1992)
Da Cuatro Estaciones Porteñas: Invierno (arr. R. Molinelli)

Antonio Vivaldi
Dalle Quattro Stagioni: Concerto per violino L’estate RV 315
Allegro - Adagio - Presto

Astor Piazzolla
Da Cuatro Estaciones Porteñas: Otoño (arr. R. Molinelli)

***

Antonio Vivaldi
Dalle Quattro Stagioni: Concerto per violino L’autunno RV 293
Allegro - Adagio - Allegro 

Astor Piazzolla
Da Cuatro Estaciones Porteñas: Primavera (arr. R. Molinelli)

Antonio Vivaldi
Dalle Quattro Stagioni: Concerto per violino L’inverno RV 297
Allegro - Largo - Allegro

Astor Piazzolla
Da Cuatro Estaciones Porteñas: Verano (arr. R. Molinelli)

Roberto Molinelli (1963)
Estate Reloaded



Tango Seasons

Le stagioni scandiscono i cambiamenti nella natura, nell’uomo e i ritmi della vita. Per 
la loro ciclicità da sempre costituiscono una comune esperienza e una possibile fonte 
di ispirazione artistica. In questo caso Vivaldi e Piazzolla, compositori separati dall’o-
ceano e dai secoli, le rappresentano attraverso due affreschi musicali: uno incentrato 
sulla descrizione naturalistica del paesaggio sonoro, l’altro focalizzato ad evocarne la 
dimensione interiore, il sentimento umano.
Le Quattro Stagioni di Vivaldi sono i primi quattro concerti per violino della raccol-
ta Il Cimento dell’Armonia e dell’Inventione op. 8 del 1725 e, come tali, organizzati 
in tre tempi. Evidente, soprattutto nel primo e terzo movimento di ogni concerto, 
l’uso della cosiddetta forma-ritornello: un “ritornello” (o tema ripetuto da tutti gli 
strumenti) chiaramente riconoscibile viene alternato ad “episodi” nei quali il solista 
inserisce elementi tematici nuovi. L’intento descrittivo di Vivaldi è confermato dai 
sonetti che egli stesso inserisce nella partitura; il compositore traduce musicalmente 
tali suggestioni letterarie affidando al “ritornello” la funzione di definire il carattere e 
l’atmosfera generale delle singole stagioni e agli episodi di raffigurare i singoli avveni-
menti (il canto degli uccelli o il capraro che dorme nella primavera, il pianto del villanel-
lo nell’estate, gli ubriachi nell’autunno, il battere li piedi per il freddo nell’inverno...).
Altro aspetto che emerge all’ascolto è il carattere improvvisativo delle parti virtuosi-
stiche; esso può essere collegato alla diffusa prassi delle fioriture e delle libere cadenze 
che i cantanti inserivano estemporaneamente nella sezione ripetuta delle arie dette 
“col da capo” nell’opera lirica barocca, della quale il veneziano fu maestro.
Le Cuatro Estaciones Porteñas, composte tra il 1964 e il 1970, non furono inizialmen-
te concepite come un’unica suite; il primo brano, il Verano Porteño, nacque a seguito 
di una commissione per una sceneggiatura teatrale e gli altri negli anni successivi.
La traduzione letterale della parola porteño è “portuale”, ma in Argentina si usa anche 
per identificare gli abitanti della capitale; per questo vengono anche chiamate “Le 
quattro stagioni di Buenos Aires”. Le Cuatro Estaciones Porteñas rientrano in pieno 
nella fase del nuevo tango della metà degli anni Cinquanta quando Piazzolla, dopo lo 
studio in Europa della direzione d’orchestra e del contrappunto, crea una stilizzata 
musica d’ascolto nella quale confluiscono armonia classica, tango e jazz.
La novità interpretativa di questo concerto risiede nell’azione di contaminazione tra 
le otto stagioni. L’organico strumentale barocco, assimilabile al periodo vivaldiano, 
offre infatti una versione timbrica innovativa, sapientemente evidenziata nell’arran-
giamento di Roberto Molinelli, de Las Cuatro Estaciones Porteñas che, nell’organico 
originale, prevedevano bandoneon, chitarra elettrica, violino (o viola), pianoforte e 
contrabbasso. La travolgente vitalità interpretativa fa poi emergere una sostanziale 
analogia compositiva fondata su similari matrici ritmiche. Il virtuosismo delle caden-
ze solistiche vivaldiane è declinato da Andrés Gabetta con la stessa vorticosa libertà 
di fraseggio connaturata al tango ma presente anche nella richiamata prassi estempo-
ranea dell’opera barocca. L’applicazione poi della particolare timbrica delle corde in 



budello anche alle stagioni dell’argentino, accanto alla magistrale capacità di Mario 
Stefano Pietrodarchi di compenetrare le sonorità del bandoneon con quelle del clavi-
cembalo al basso continuo, ricreano una inedita versione delle Porteñas.
Apre il Concerto in sol minore per archi e cembalo RV 156 di Vivaldi, un “concerto 
grosso” nel quale un piccolo gruppo di musicisti (detto “concertino”) dialoga con 
un organico più consistente (detto “tutti” o “concerto grosso”). Il primo movimen-
to si connota immediatamente per il ritmo sincopato che, accanto alle progressioni 
musicali in dialogo e imitazione tra le linee degli archi, anticipa e prepara a quella 
dimensione vitale e ritmica che ritroveremo nel tango argentino.
I virtuosismi tra le due linee dei violini spezzano il ballo barocco dipinto dagli archi 
per approdare ad un adagio molto simile, nelle sue sonorità, al secondo movimento 
dell’autunno del veneziano. Nell’Allegro che conclude il concerto fa eco lo stile sin-
copato del primo tempo, in cui viole e violoncelli richiamano il carattere tempestoso 
dell’estate vivaldiana, tingendo il basso con linee marcate ed energiche a sostegno dei 
disegni del clavicembalo.
Le pennellate bucoliche della Primavera di Vivaldi, che alternano la vitalità dello 
scorrere di ruscelli o di improvvisi tuoni con la languidezza sonnolente del capraro 
per concludersi con una danza pastorale, sono contrapposte all’Invierno di Piazzolla, 
in bilico tra momenti di agitazione e di raccoglimento struggente, nel finale del quale 
è esplicito l’uso di progressioni armoniche barocche. L’Estate vivaldiana apre tra canti 
di uccelli e spirare di venticelli. Ma il timore del villanello piangente, interpretato dal 
solista, si avvera e giunge la tempesta: scale ascendenti e discendenti, salti di registro, 
note ribattute creano un’esplosione di spasimi che ritroviamo estremizzati nella corri-
spettiva stagione di Piazzolla tramite colpi, dissonanze, crescendo improvvisi e arcate 
frenetiche, accanto allo struggente dialogo di violino e bandoneon. Un Autunno di 
balli e barcollamenti di ubriachi è reso dal veneziano con scale e arpeggi dai ritmi ir-
regolari, affidati al solista. Il vino fa il suo effetto con un movimento centrale sospeso 
nel sonno e tutto sfuma nella finale scena di caccia che irrompe con ritmo baldan-
zoso. Piazzolla introduce il suo Otoño con suoni gracchianti ed evoca l’interiore irre-
quietezza con lo strumento solista. La descrizione del ghiaccio, privo di melodia, apre 
l’Inverno vivaldiano, segue una scena interna intorno al fuoco, e conclude tra venti in 
lotta. Ricomincia l’eterno ciclo delle stagioni con la rinascita della Primavera argenti-
na: il ritmo riprende e il tema si ripete con insistenza, sincopato e in stile quasi fugato.
Per concludere, il brano di Roberto Molinelli, Estate Reloaded, sancisce il connubio 
tra barocco e tango in un travolgente gioco di citazioni virtuosistiche e rielaborazioni.

Matilde Canese, Francesco Salvini, Edoardo Saulino
Studenti della classe di Storia della Musica - Conservatorio di Musica “G. Puccini” della Spezia



Violinista franco-argentino, è considerato uno dei musicisti barocchi più brillanti 
della sua generazione. Sempre alla ricerca di una sonorità ricca e dei colori contra-
stanti su strumenti d’epoca, si esibisce nelle grandi sale europee in qualità di solista 
e di direttore.
Andrés Gabetta sviluppa un’interpretazione e una presentazione originale delle ope-
re celebri esplorando anche opere inedite del repertorio barocco, come attestato 
nella sua discografia, ed è stato spesso nominato ai premi Grammy.
Notato da Christophe Coin, debutta nel 2004 come violinista solista all’Ensemble 
barocco di Limoges. In seguito si esibisce nell’Orchestra da camera di Basilea, prima 
di creare nel 2011 la Cappella Gabetta. Nel 2017 collabora per la prima volta con 
Cecilia Bartoli e, da allora, insieme intraprendono un’intensa attività concertistica. 
Cecilia Bartoli lo invita regolarmente come solista e direttore della sua orchestra Les 
Musiciens du Prince, progetto ideato a Monte Carlo dalla celebre mezzo-soprano.
Gabetta Consort, ensemble barocco da lui costituito, risponde al desiderio di fare 
scoprire un repertorio vario e inedito del barocco italiano e francese, spingendosi 
fino alle frontiere di stili diversi. Questa formazione di geometria variabile, dal quin-
tetto alla sinfonia da camera, è costruita con la complicità e la maturità musicale 
sviluppata da musicisti abituati a suonare insieme da oltre dieci anni.

Andrés Gabetta

Mario Stefano Pietrodarchi
Tra i massimi interpreti e virtuosi della fisarmonica e del bandoneon, è il vincitore di 
importanti concorsi – tra cui il Trofeo Mondiale C.M.A. (senior) 2011, in Francia – 
grazie a uno stile brillante e di raffinata musicalità. Tra teatro e cinema, classica e jazz, 
la sua carriera conferma uno spirito eclettico, che a una tecnica impressionante unisce 
un approccio senza preclusioni di sorta.
Nel 2008 ha registrato le musiche del film di Antonio Grimaldi Caos Calmo e, oltre 
all’imponente attività concertistica sul territorio nazionale, si è esibito in Inghilterra, 
Francia, Belgio, Croazia, Serbia, Germania, U.S.A., Portogallo, Finlandia, Svizzera, 
Ungheria, Canada, Armenia, Russia, Bielorussia e Cina.
Intraprende lo studio della fisarmonica all’età di nove anni e successivamente del 
bandoneon, un tipo di fisarmonica inventato dal musicista tedesco Heinrich Band, 
strumento fondamentale nelle orchestre di tango.
Dal 1993 al 2001 frequenta i corsi di Claudio Calista e, successivamente, di Cesare 
Chiacchiaretta presso la Scuola civica musicale “Fenaroli” di Lanciano. Nel 2007 si 
diploma con la lode presso il Conservatorio musicale “Santa Cecilia” di Roma.





gennaio
mar 28 ore 18 Endrio Luti fisarmonicista e vicedirettore Conservatorio di Musica  “G. Puccini” della Spezia Ridotto del Teatro Civico

ore 21
Gabetta Consort
Andrés Gabetta violino e direzione
Mario Stefano Pietrodarchi bandoneon

Teatro Civico

febbraio
mar 4 ore 18 Adele Casotti violinista e docente Accademia Arti Musicali di Sarzana Ridotto del Teatro degli Impavidi

ore 21 Quartetto Belcea quartetto d’archi Teatro degli Impavidi

mar 11 ore 18 Giuseppe Bruno pianista e docente Conservatorio di Musica “G. Puccini” della Spezia Ridotto del Teatro Civico

ore 21 Katia e Marielle Labèque pianoforti Teatro Civico

gio 20 ore 18 Piero Barbareschi giornalista e critico musicale Ridotto del Teatro Civico

ore 21 Federico Colli pianoforte
Quartetto Guadagnini quartetto d’archi

Teatro Civico

marzo

gio 5 ore 18 Oliviero Lacagnina compositore
Roberto Venturelli docente di Storia dell’Arte Liceo Artistico “V. Cardarelli” della Spezia

Ridotto del Teatro Civico

ore 21 Cristina Zavalloni voce
Tetraktis Percussioni

Teatro Civico

ven 6 ore 11 Incontro con Tetraktis Percussioni Conservatorio di Musica
“G. Puccini” della Spezia

Calendario Stagione 2020

lun 16 ore 18 Francesca Costa pianista e docente Conservatorio di Musica “G. Puccini” della Spezia Ridotto del Teatro Civico

ore 21 Nikolai Lugansky pianoforte Teatro Civico

mer 25 ore 18 Italo Calò pianista e docente Accademia “A. Bianchi” di Sarzana Ridotto del Teatro degli Impavidi

ore 21 Mariangela Vacatello pianoforte Teatro degli Impavidi

mar 31 ore 11 Incontro con Giovanni Sollima e Avi Avital Liceo Musicale “V. Cardarelli” 
della Spezia

ore 18 Alessandro Maccione violoncellista e docente Convitto Nazionale Statale “Cicognini” di Prato Ridotto del Teatro Civico

ore 21 Giovanni Sollima violoncello
Avi Avital mandolino

Teatro Civico

aprile
lun 6 ore 18 Dario De Cicco docente di Pedagogia musicale al Conservatorio di Musica “C. Monteverdi” di 

Bolzano e consigliere Società dei concerti Onlus La Spezia Ridotto del Teatro Civico

ore 21 Alexandra Dovgan pianoforte Teatro Civico

ven 17 ore 18 Veronica Nosei clarinettista e docente I.S.A. 4 La Spezia - “S. Pellico” Ridotto del Teatro Civico

ore 21 Martin Fröst clarinetto
Vikingur Ólafsson pianoforte

Teatro Civico

mar 28 ore 18 Loredana Rovagna Centro Studi Danza La Spezia Ridotto del Teatro Civico

ore 21 “Portrait à danser”
spettacolo di danza e musica

Teatro Civico

guida all’ascolto dei concerti
ingresso libero ingresso libero

incontro con l’artista
ingresso a pagamento
concerto

Info: Fondazione Carispezia
T. +39 0187 258617 www.fondazionecarispezia.it media partner

Direttore artistico: Miren Etxaniz


